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ALL’OMBRA DELL’AQUILA. L’ITALIA DEMOCRISTIANA TRA 

ATLANTISMO, NEUTRALISMO E NEOATLANTISMO (1943-1963). 

 

Il presente lavoro ha l’obiettivo di individuare le più importanti linee di 

politica estera intraprese dall’Italia dal crollo del regime fascista e dalla scelta 

armistiziale sino alla formazione dei primi governi di centro sinistra. Un periodo, 

quello preso in esame – un ventennio, dal 1943 al 1963 – in cui la nazione compì 

le scelte fondamentali di politica estera, le cui conseguenze avrebbero segnato 

l’intera vicenda dell’Italia repubblicana. 

Un politica estera, non sempre lineare, che risentì senza dubbio del clima 

internazionale: la contrapposizione bipolare venutasi a creare dopo il secondo 

conflitto mondiale, infatti, veniva riproposta all’interno delle nazioni occidentali 

per la presenza dei partiti comunisti nazionali. A questa situazione di fatto non 

poteva sfuggire l’Italia del maggior partito comunista dell’Occidente. Le molte 

ambiguità, i molti dubbi e incertezze che avrebbero segnato la politica estera 

della nazione furono il frutto di tale contesto. Una sostanziale insicurezza che 

avrebbe portato a prese di posizione ambigue, come nel caso del rifiuto, da parte 

del governo di Roma, di associarsi a un’alleanza militare – il Patto di Bruxelles – 

nelle settimane precedenti il voto dell’aprile del 1948  con il serio rischio di un 

trionfo socialcomunista alle urne. 

In realtà, l’ondivago percorso che la nazione intraprese, e che portò l’Italia 

a inserirsi definitivamente nello schieramento occidentale, era anche figlio delle 

numerose visioni sul ruolo del paese sorte all’interno del partito che, in 

definitiva, egemonizzò la politica italiana a partire dal secondo dopoguerra: la 



Democrazia Cristiana. Sorta tra il 1942 e il 1943 come punto d’incontro tra le 

varie anime del cattolicesimo politico, la Democrazia Cristiana vide germogliare 

al suo interno opinioni e sensibilità variegate e spesso in contrasto tra di loro. Ciò 

vale anche, e soprattutto, in politica estera, in un periodo in cui le scelte 

internazionali condizionavano il futuro stesso della nazione. A più riprese, le 

varie anime della galassia democristiana si sarebbero scontrate in una sorta di 

battaglia per dettare la linea di politica estera dei governi di cui la Dc costituì 

l’asse portante. Lo scontro interno avrebbe toccato picchi di drammaticità, 

soprattutto in occasione del dibattito sull’adesione dell’Italia al Patto atlantico nel 

1949. 

Obiettivo delle invettive socialcomuniste e delle minoranze della sinistra 

democristiana era essenzialmente la politica estera intrapresa dalla dirigenza 

moderata della Dc guidata e ispirata dalla figura di Alcide De Gasperi. Fu lui, 

una volta preso il controllo del partito cattolico e del governo della nazione, a 

guidare l’Italia attraverso il lungo percorso per il ristabilimento stesso dell’Italia 

nel proscenio internazionale. Il secondo conflitto mondiale, d’altronde, aveva di 

fatto reso il paese privo finanche di soggettività internazionale e trattato, in 

sostanza, con malcelata volontà punitiva. L’Italia era considerata dai vincitori 

come una nazione sconfitta e complice, insieme alla Germania nazista, del 

tragico progetto ideologico-militare che portò il mondo alla catastrofe del 

conflitto mondiale. 

Il presente lavoro prende, infatti, avvio con la trattazione della drammatica 

situazione in cui versava l’Italia nell’immediato secondo dopoguerra. Già dalla 

parentesi della cobelligeranza, era presente il moto contrapposto tra la speranza 



italiana di riprende un posto all’interno del consesso internazionale e la dichiarata 

intenzione da parte degli Alleati di trattare la nazione alla stregua dei paesi 

sconfitti dell’Asse. Partendo da una situazione disperata, la diplomazia italiana 

cercò, riuscendovi, di riprendere i rapporti con gli Alleati tentando di 

ammorbidire le loro posizioni, quasi preconizzando un futuro trattamento 

vessatorio. Infatti, la liquidazione del fascismo, l’allineamento con gli Alleati e il 

riconoscimento internazionale non avevano mutato nella sostanza i rapporti tra 

l’Italia sconfitta e le potenze vincitrici. 

Puntualmente, infatti, gli Alleati procedettero con l’esecuzione delle 

ritorsioni verso quello che era considerata a tutti gli effetti come una nazione 

sconfitta: nel 1945 l’Italia non fu associata all’Organizzazione delle Nazioni 

Unite ma soprattutto, nel 1947,  si concluse, con la firma del Trattato di Parigi, il 

capitolo dei trattati di pace tra Roma e le nazioni vincitrici. Dal trattato di pace, 

l’Italia sarebbe uscita con le ossa rotte: la nazione avrebbe dovuto rinunciare alle 

sue colonie, avrebbe dovuto corrispondere ai vincitori ingenti somme di denaro 

come riparazioni di guerra e avrebbe visto mutilato il suo territorio con la 

cessione di alcuni settori dell’Italia nordoccidentale ma soprattutto della zona 

giuliana. Il trattato di pace, concluso come già detto nel 1947, sarebbe tornato a 

più riprese ad incidere nella politica estera italiana: molto spesso, nel corso delle 

trattative per la conclusione di accordi internazionali, la diplomazia italiana 

avrebbe gettato sul tavolo la questione della revisione del trattato di pace come 

conditio sine qua non per l’adesione di Roma. 

Dopo aver affrontato il percorso dell’Italia per riacquisire il pieno status 

all’interno del consesso internazionale, la trattazione analizzerà le piste in cui il 



paese avrebbe potuto ottenere i suoi successi in politica estera. Stante la rigida 

impalcatura del sistema bipolare, l’Italia poteva scovare dei margini di manovra 

all’interno dello schieramento occidentale. D’altronde, la spartizione del mondo 

e dell’Europa stabilita dai grandi aveva collocato Roma all’interno della zona 

occidentale del Vecchio Continente. 

L’Italia, non senza ambiguità e incertezze, venne gradualmente inserita nel 

sistema occidentale attraverso l’inserimento nell’European Recovery Programm 

(Piano Marshall), il suo accostamento ai primi embrionali tentativi di 

integrazione europea (Patto di Bruxelles) e, infine, attraverso l’adesione, come 

Paese fondatore, al Patto Atlantico nel 1949. Anche la carta europea fu sfruttata 

dal governo di Roma per tornare a partecipare all’agenda della politica 

internazionale occidentale. Infine il Mediterraneo avrebbe continuato ad 

esercitare il suo fascino in molti settori della politica interna. 

Il secondo capitolo analizzerà le spaccature in tema di politica 

internazionale presenti all’interno del partito che deteneva la conduzione del 

governo repubblicano. Si analizzerà la struttura stessa della Democrazia 

Cristiana, partendo dal moto convergente che portò diverse anime della cultura 

politica cattolica a formare il partito che dominerà i primi decenni della storia 

repubblicana. Una galassia variegata che vide al contempo la presenza degli ex 

popolari, dei neoguelfi, dei sindacalisti cattolici, sino alla sinistra cattolica 

coagulata intorno alla figura di Giuseppe Dossetti. 

In tema di politica estera, la contrapposizione interna portò le minoranze 

della sinistra democristiana a criticare, spesso ferocemente, l’assorbimento 

dell’Italia all’interno dello schieramento occidentale, in nome di una prospettiva 



neutralista più in sintonia con la vocazione universale cattolica e con la posizione 

geopolitica della nazione. 

Come già accennato, il bersaglio delle invettive delle minoranze della 

sinistra democristiana fu Alcide De Gasperi e la dirigenza degasperiana che 

guidò il partito e l’Italia nell’immediato dopoguerra. De Gasperi, dal canto suo, si 

avvicinò progressivamente prima all’atlantismo e successivamente 

all’europeismo, ossia le vie che avrebbero potuto conferire all’Italia nuovo lustro 

e riconoscimento internazionale, oltre che, ovviamente, fornire l’involucro in cui 

si sarebbe potuto garantire alla nazione sicurezza e stabilità. 

La definitiva vittoria degasperiana fu costituita dall’inserimento dell’Italia 

nello schieramento occidentale prima e nel processo di integrazione europea poi. 

Un successo che, tuttavia, lo statista trentino non potette assaporare appieno, 

uscendo dalla vita politica nel 1953 e terminando i suoi giorni l’anno successivo. 

Con la scomparsa di De Gasperi, la Democrazia Cristiana vide al suo interno un 

mutamento degli equilibri, che portarono alla segreteria un esponente della 

sinistra democristiana. 

La nuova dirigenza, sfruttando il contemporaneo allentamento della 

tensione tra i due blocchi, procedette con una nuova strategia in politica 

internazionale. Fanfani, infatti, insieme ad alcuni protagonisti della politica di 

allora, come Gronchi, La Pira, ma anche il Presidente dell’Eni Enrico Mattei, 

avrebbe dato vita a quella stagione della politica estera italiana in cui si 

pretendeva per la nazione il ritorno a quello status di media potenza che le era 

stato sottratto dopo la tragedia del conflitto mondiale e i conseguenti trattati di 

pace.  



Iniziò, dunque, e sarà oggetto della trattazione del terzo capitolo, la 

stagione del cosiddetto neoatlantismo, termine coniato nel 1957 dall’allora 

Ministro degli Esteri Giuseppe Pella e i cui ambiziosi piani prevedevano da un 

lato di “rivendicare una maggiore presenza dell’Italia su uno scacchiere, quello 

Mediterraneo, cui il nostro paese si era volontariamente ritratto con la rinuncia a 

qualsiasi presenza coloniale”, ma dall’altro lato di inserirsi nelle crepe che 

potenze come la Francia e la Gran Bretagna mostravano nel salvaguardare le 

rispettive zone d’influenza, al fine “di sostituirvi una nostra azione diplomatica 

più aperta al dialogo con i popoli arabi dell’area mediterranea e medio-

orientale”1. Il neoatlantismo, inoltre, “sembrava fondarsi sulla volontà italiana di 

conquistare una maggiore autonomia proprio nel bacino del Mediterraneo e in 

Medio Oriente, dimostrando al contempo come l’adesione al Patto Atlantico non 

si traducesse in un appiattimento delle posizioni di Roma sulle politiche dei 

maggiori partners occidentali, sebbene ciò non significasse una contrapposizione 

con gli Stati Uniti: in numerosi fautori del neoatlantismo strette relazioni con 

Washington avrebbero anzi rappresentato la premessa per una più ampia libertà 

d’azione da parte dell’Italia”2.  

Il neoatlantismo, seppur tra mille contraddizioni, costituirà il più serio, e 

forse l’ultimo, tentativo dell’Italia di ritagliarsi un proprio spazio nel sistema 

internazionale. 

 

 

                                                 
1 G. Mammarella, P. Cacace, La politica estera dell’Italia, Laterza, Roma-Bari, 2010. 
2 A. Varsori, Europeismo e mediterraneità nella politica estera italiana, in M. De Leonardis (a cura di), Il 
Mediterraneo nella politica estera italiana del secondo dopoguerra, Il Mulino, Bologna, 2003. 
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